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1. N. 242 - Venerdì 12 OTTOBRE 2001

1.1 Acqui, 72 telecamere contro la criminalità

Il sindaco di Acqui Terme vuole tranquillizzare i suoi concittadini contro la minaccia del terrorismo: entro due mesi, farà installare, nei punti nevralgici della città, 72 telecamere, collegate con la centrale operativa della polizia. Non è la prima volta che Bernardino Bosio, borgomastro leghista di Acqui cerca di dare risposte concrete alla domanda di sicurezza: nei mesi scorsi ha istituito i “vigili rambo”, alti quasi due metri, esperti in arti marziali e in tenuta antisommossa. Questa volta Bosio ha varato il “progetto di sicurezza globale” che ha chiamato Casa Serena (“Consorzio Acquese per la Sicurezza Attiva”). Oltre alla videosorveglianza, ci sarà anche un call center, “in grado di fornire in tempo reale indicazioni e consigli utili per salvaguardare la sicurezza dei cittadini”. «Non si tratta di un semplice documento programmatico - spiega il sindaco - ma del concretizzarsi di una serie di azioni volte a garantire la sicurezza di tutti i cittadini in questo particolare momento. Vogliamo dare risposte concrete che né la pubblica amministrazione né lo Stato sono in grado di garantire». Un intervento a favore della sicurezza appare quanto mai provvidenziale soprattutto in un periodo come quella attuale dove i nuovi rischi legati al terrorismo hanno di fatto aumentato i pericoli per l’incolumità pubblica. Anche ieri intanto, non sono mancati gli allarmi bomba. Una telefonata anonima al centralino dei carabinieri di Salerno ha annunciato la presenza di un ordigno negli uffici della procura generale della città. Subito è scattato l’allarme con controlli capillari da parte delle forze dell’ordine, ma della bomba nessuna traccia. Copione simile anche in a Castelsangiovanni, comune ai confini tra le province di Piacenza e Pavia. Davanti al Municipio, proprio nel giorno in cui si svolge il mercato, gli impiegati del Comune hanno trovato un pacco di cartone, dentro al quale si riconosceva quello che pareva essere un rudimentale ordigno. È stato richiesto l’intervento di un artificiere della vicina Questura di Pavia che, nell’incertezza, ha deciso di far brillare sul posto il presunto ordigno, dopo aver ottenuto l’autorizzazione del magistrato di turno, Geraldina Cozzolino. Alle 10.50 l’allarme è cessato. 

1.2 In cerca della nostra identità culturale perduta

Baget Bozzo: Gli integralisti trovano forza soprattutto nella debolezza dell’Ovest

«L’Occidente non crede in se stesso». Così Gianni Baget Bozzo, su “Panorama”, ha stigmatizzato la presunta arrendevolezza della nostra civiltà di fronte all’attacco del terrorismo islamico. Le critiche di Baget Bozzo erano rivolte sia ai laici che ai cattolici. «L’Occidente non ha più identità: né cristiana né illuminista. Sono stati i rappresentanti della cultura illuministica ad attaccare più duramente Berlusconi per aver difeso la verità della civiltà liberale», ha scritto il noto teologo, che pure ha concentrato il suo attacco soprattutto contro il papato: «La chiesa cattolica ha scelto, con Giovanni Paolo II, di non stare con l’occidente... Dinanzi a questi fatti il papa romano tace o divaga... La chiesa cattolica abbandona l’Occidente: abbandona la sua storia, abbandona se stessa». Baget Bozzo ha fotografato perfettamente la situazione, che non è altro che una conseguenza della crisi profonda che la società occidentale sta vivendo. Non c’è bisogno di unirsi all’isterismo degli antiglobalizzatori per contestare il nichilismo occidentale, il vuoto di valori che sta logorando la nostra civiltà. È questo il motivo per cui l’islamismo radicale, sin dai tempi di Khomeini, detesta l’Occidente ed il nichilismo, il materialismo, il consumismo che lo caratterizza. L’Islam radicale è nemico del cristianesimo, ma è ancora più nemico di chi cristiano non lo è più. Anche i laicissimi eredi della ragione illuminista non si dimostrano più molto orgogliosi di difendere i loro valori di laicità e tolleranza, ma preferiscono sostenere il relativismo culturale e distinguere tra un Islam buono ed uno cattivo. In realtà, terrorismo a parte, questa differenza non esiste, perché tutto l’Islam rifiuta la separazione del potere civile da quello religioso, che è uno dei cardini della civiltà e il cui fondamento si ritrova anche nei Vangeli, laddove Cristo afferma di dare «a Dio ciò che di Dio, a Cesare ciò che è di Cesare». Da qui l’anomalia del mondo islamico, dove esistono delle ierocrazie in cui il potere civile è subordinato a quello religioso o delle teocrazie in cui il potere religioso è subordinato a quello civile. Più in generale, i valori costitutivi della libertà politica e della democrazia rappresentativa appartengono alla cultura occidentale e non alla cultura islamica, perché sono il frutto di una serie di conquiste storiche che quest’ultima non ha vissuto. Di questa nostra identità possiamo certamente dirci orgogliosi, senza dimenticarci di esercitare un’autocritica su quegli aspetti del presente che proprio non riusciamo ad amare. Qui venivamo al magistrato di Giovanni Paolo II e alle critiche di Baget Bozzo. Come può la Chiesa non constatare che la civiltà occidentale si è allontana dalle sue origini cristiane? Se è vero che non possiamo, crocianamente, non dirci cristiani, se è vero che tutte le grandi conquiste scientifiche e tecnologiche, oltre che civili, sono, in un certo senso, figlie del pensiero cristiano - nei cui orizzonti resta inscritta ogni grande attività intellettuale della nostra cultura - è anche vero che nei fatti l’uomo occidentale si è molto allontanato dalla religione dei suoi padri. La secolarizzazione è sempre più forte. Di questo la Chiesa cattolica, come ogni altra grande confessione cristiana, non può non essere consapevole. La religione volgare del consumo e del profitto, il nichilismo e l’edonismo di massa, la subordinazione dei valori umanistici ai valori del mercato sono i sintomi della grande crisi della nostra civiltà. La perdita delle nostre radici, che sono in gran parte radici cristiane, è il nostro vero trauma profondo. Per questo non crediamo più in noi stessi. Per questo i musulmani, che hanno una fede, sono in una posizione di forza rispetto a noi, che abbiamo le più sofisticate tecnologie (di cui ci serviamo e di cui siamo anche un po’ schiavi), ma che una fede non l’abbiamo più. Per contrapporci efficacemente ai nostri avversari dobbiamo prima ritrovare la nostra identità perduta, riappropriarci delle nostre radici, della nostra tradizione religiosa e culturale. Solo così l’Occidente tornerà a credere in se stesso.

1.3 Rugova si dimette e lascia la politica

Il leader kosovaro moderato Ibrahim Rugova ha annunciato, in un comunicato recapitato all’Afp, le sue dimissioni dalla direzione del partito, la Lega democratica del Kosovo. Suo desiderio è ritirarsi dalla vita politica, si legge nel comunicato. Rugova spiega che la sua decisione deriva dalla scissione del suo partito e al fallimento dei suoi tentativi per riunificarlo. «Per questa ragione, credo che le mie dimissioni siano la sola condotta possibile per il bene della Lega» dichiara ancora il leader kosovaro nel comunicato.


(ANSA-AFP)

1.4 «Difendiamo i lavoratori di Malpensa»

Mauro: vogliamo un tavolo tecnico anche a livello regionale

ROMA - Il governo, rappresentato dal sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, dal ministro del Lavoro Roberto Maroni, dal direttore generale del Tesoro Domenico Siniscalco e dal viceministro alle Infrastrutture Mario Tassone, ha incontrato nella giornata di ieri a palazzo Chigi i sindacati per affrontare la questione Alitalia. Presente anche una delegazione del Sindacato Padano (Sin.Pa.) composta da Rosi Mauro, segretario generale, da Luciano Nocera, segretario organizzativo e da Emilano Tremolada, coordinatore delle ex municipalizzate. Rosi Mauro, come valuta la riunione di oggi (ieri ndr)?

«È andata bene. Con l’incontro ufficiale di ieri (l’altro ieri, ndr) è la prima volta che un ministro del Lavoro ci riceve in delegazione per annunciarci la versione del libro bianco con in più la decisione di continuare la trattativa, tra l’altro per noi molto significativa, nella sede del ministero lunedì. Penso che la giornata di oggi (ieri ndr) sia per noi storica, visto che è la prima volta che il Sindacato Padano siede al tavolo delle trattative a Palazzo Chigi. Per noi, che siamo un sindacato fortemente radicato al Nord, è stato il primo vero confronto a livello nazionale. Siamo veramente soddisfatti ma penso che anche il contributo che abbiamo portato sulla questione Alitalia- Sea, visto che è un problema che riguarda soprattutto l’area di Malpensa, sia importante».

Si può affermare che si sia trattato di un riconoscimento al Sin.Pa.? «Si, direi che è finalmente un giusto riconoscimento e devo dire, in tutta onesta, che ce lo siamo proprio conquistati dopo 11 anni di duro lavoro. Nessuno ci ha regalato niente. Devo ringraziare tutti i lavoratori, i segretari e i funzionari che hanno resistito nel tempo a tutte le intemperie che possono capitare quando si è un sindacato fuori dal sistema». 

Come si è svolto il tavolo delle trattative con il Governo? «Al tavolo c’erano 36 sigle sindacali. È andata bene. Io non sono intervenuta a livello localistico ed egoistico ma ho voluto bilanciare la discussione in quel tavolo dove si parlava di Alitalia e di disoccupazione. Io ho semplicemente ribadito le posizioni del Sin.Pa.. Per noi è importante quell’area, per noi è importante l’occupazione, perché Malpensa ha creato un indotto notevole, ma il problema vero è l’Alitalia. Abbiamo chiesto al Governo di farci capire il piano e la strategia che vuole adottare Alitalia. È un problema di management, di sicurezza e di investimenti, bisogna capire realmente se hanno o non hanno un piano e non sanno che pesci prendere». 

Il governo vi ha dato delle risposte? «La proposta che abbiamo fatto è stata accettata. Abbiamo chiesto un tavolo tecnico a livello nazionale con governo, Sea e sindacati,. Ma non vorrei che fosse preso sottogamba. Questo governo deve dimostrare di volere cambiare le cose. Per affrontare il problema veramente, sviscerarlo, soprattutto ribaltare quello che è oggi Alitalia bisogna creare dei coordinamenti regionali, dei tavoli territoriali. Solo così si va in fondo alle cose. Solo così si capiscono realmente quali sono i malfunzionamenti. Pochi giorni fa abbiamo assistito ad un disastro che, dico io, forse si poteva evitare. Si investe pochi soldi nella sicurezza, che non è una cosa astratta ma riguarda persone che lavorano all’interno di un’azienda che è l’immagine del paese anche all’estero. Al ministro Maroni, a Letta e a Siniscalco abbiamo chiesto di capire com’è questo piano economico e di investimenti. Il problema è capire se ci sarà un piano e noi abbiamo avanzato proposte che mi pare siano state recepite. Dando per scontato che si innescherà questo meccanismo unitario e tecnico tra governo, Sea e sindacati, noi abbiamo illustrato le prime richieste che vorremmo portare a quel tavolo. In primo luogo occorre investire sulla sicurezza dei voli e degli impianti a terra. I maggiori costi che ne derivano in parte possono essere ridotti attraverso incentivazioni e parziali defiscalizzazioni alle aziende fornitrici delle tecnologie necessarie. In secondo luogo il governo dovrebbe agire sul versante dei costi del carburante, bloccando e calmierando per un periodo da definire questo costo, prendendo anche in considerazione l’ipotesi di una riduzione per un periodo a termine delle aree mobili addette al trasporto delle merci e delle persone. Occorrerebbe confermare il piano di sviluppo infrastrutturale che il governo si è impegnato ad attuare e che con la finanziaria, che ha programmato decreti attuativi, dovrà realizzarsi. Questi argomenti hanno riscontrato il consenso anche degli altri sindacati».

Avete parlato anche di Malpensa? «Sono stata io a porre l’accento su Malpensa. Ho sottolineato come stessero affrontando i problemi dal punto di vista nazionale ma io ho precisato che per noi il problema, in questa situazione, resta l’occupazione che riguarda la Lombardia. Partendo da questo ragioniamo di tutto. Ecco perché vorremmo sapere da Alitalia risposte su questo. L’Alitalia ritiene che la crisi che sta affrontando sia transitoria e reversibile oppure strutturale e quindi richiede modifiche profonde anche sul piano organizzativo? Su quali scenari economico-finanziari l’azienda sta costruendo la propria previsione e strategia? Quali richieste intende fare al governo sul versante dei costi relativi ai prodotti energetici e del rafforzamento dei servizi infrastrutturali? Quali sinergie intende realizzare nel breve periodo con le società di gestione dei servizi aeroportuali per evitare ricadute sull’indotto? Quali costi è in grado di sostenere indipendentemente da aiuti esterni? Una volta chiarite queste cose, siamo disponibili a discutere l’utilizzo di tutti gli strumenti contrattuali necessari per consentire ad Alitalia di superare questa gravissima crisi. Ma bisogna capire se hanno un piano reale ed efficace oppure “molto blando”».

Sulla ricapitalizzazione di Alitalia avete deciso qualcosa? «Siamo solo all’inizio. Noi chiediamo di congelare l’attuale situazione a tempo determinato, che decide il governo, per permettere al governo stesso di acquisire nuove compagnie sullo scalo di Malpensa al fine di non perdere l’attuale traffico aereo a fronte della nuova e probabile ricapitalizzazione del deficit della compagnia di bandiera. Tutti abbiamo parlato di probabile ricapitalizzazione perché non dipende da noi. Questi sono gli argomenti che noi abbiamo toccato. Gli altri hanno fatto discorsi nazionali ma quando si scende nel concreto come abbiamo fatto noi non si può che trovare consensi».

È soddisfatta dell’incontro? «Per noi sono tre giorni romani. Ieri sono stata soddisfatta, oggi sono soddisfatta domani (oggi ndr) è un’incognita, abbiamo una convocazione alla commissione bilancio del Senato per le nostre osservazioni sulla 699 di Tremonti. Se riusciremo a portare a casa la terza giornata positiva, direi più che soddisfatta. Nella delegazione del Sin.Pa. vi era anche Nocera che ha sottolineato come «loro hanno fatto discorsi generici, chiedendo solo aiuti allo stato, noi abbiamo difeso i lavoratori dell’area del Nord. Abbiamo creato 2 schieramenti: noi e tutti gli altri. Abbiamo detto che difenderemo i lavoratori di Malpensa costi quel che costi». Avete costretto la triplice ad entrare, per una volta, nel merito del problema?«Si. Noi abbiamo chiesto un piano industriale, siamo abituati ad affrontare situazioni di crisi. Alitali è un problema vecchio. Loro hanno sempre chiesto aiuti allo stato. Per noi prima si difende Malpensa, poi ragioniamo anche di Alitalia, senza preoccupazioni degli altri aeroporti. Ricordiamo che il rapporto tra occupati e indotto e di 1 a 7 , si parla di migliaia di lavoratori. Si creerebbe una disoccupazione difficilmente riassorbibile».


Igor Iezzi

1.5 Cota incontra gli argentini “piemontesi”

Il presidente del Consiglio Regionale con le associazioni degli emigrati in Sud America

Nella “Casa de Gobierno” di Còrdoba in Argentina, il 5 ottobre, il presidente del Consiglio regionale del Piemonte, Roberto Cota - con delega del presidente della Giunta regionale - ed il ministro Oscar Fèlix Gonzales hanno sottoscritto due “Atti di intesa” ufficiali per consolidare i rapporti già esistenti tra la Regione Piemonte e la Provincia argentina di Còrdoba.Il presidente Cota riferisce: «Con il primo Atto si assume l’impegno per la formazione, in Piemonte, di funzionari e amministratori della Provincia di Cordoba, attraverso corsi che la Regione Piemonte organizzerà direttamente o in collaborazione con gli Enti locali e le università». «Il secondo documento - spiega Cota - impegna la Regione Piemonte a dar vita ad una Commissione per le relazioni istituzionali con la Provincia di Cordoba con il compito di coordinare i rapporti tra Comuni del Piemonte gemellati con la Provincia argentina e di curare l’istruttoria di eventuali nuove domande con l’obiettivo di utilizzare al meglio tutte le opportunità culturali ed economiche che tali rapporti possono produrre». Nel viaggio in Argentina il presidente Cota è stato ricevuto, sabato 6, da Hugo Cèsar Madonna, sindaco di San Francisco di Còrdoba e domenica 7, sempre a San Francisco, ha rappresentato la Regione Piemonte alle premiazioni svolte nell’ambito dell’annuale “Feria rural”, nella quale il Piemonte era presente con un padiglione espositivo permanente. «Una particolare soddisfazione mi è giunta - ricorda Cota - premiando l’allevatore di origine piemontese, Pellegrino, il cui toro da riproduzione ha vinto il primo premio nella categoria». La delegazione del Consiglio regionale - nel corso della breve ma intensa visita in Argentina - ha avuto anche un incontro con l’Associazione piemontese di San Francisco, presieduta da Rafael Macchieraldo, che ha sottolineato: «La nostra Comunità è molto attiva, oltre ad essere colonna del tessuto economico e produttivo della regione. Cerchiamo di mantenere saldissimi i legami con il Piemonte e con questa finalità organizziamo anche delle serate culturali e corsi di lingua piemontese». «Sempre a San Francisco - aggiunge il presidente del Consiglio regionale - ho avuto l’opportunità di partecipare ad un’Assemblea delle Associazioni Piemontesi riunite in preparazione del loro congresso in programma per la fine di ottobre: ho colto in vari interventi, appassionati, una forte “piemontesità” e l’aspirazione ad un più intenso rapporto con la terra d’origine». Nel pomeriggio di domenica 7 il presidente Roberto Cota si è recato a Rafaela, per incontrare il sindaco della cittadina, Ricardo Peirone, l’Amministrazione comunale e la locale Associazione di piemontesi. «La Regione Piemonte - sottolinea Cota al ritorno dall’Argentina - continua ad impegnarsi nel campo della formazione, attuata sul modello di aiuti nei luoghi in cui necessitano, agevolati in questa particolare realtà del Sud America dal forte legame esistente tra le Comunità di emigrati di origine piemontese e la loro terra natale, anche alla luce di possibili esigenze di immigrazione di ritorno verso il Piemonte». Precisa inoltre: «Si rende ora necessario approfondire lo studio di possibili cooperazioni da attuare rivolgendosi al mercato argentino, soprattutto per le industrie agricole e biotecnologiche, che hanno un sicuro risvolto ad esempio nel campo del bio diesel».«Nei vari incontri con le Comunità in Argentina - conclude Cota - è emersa, ripetutamente, la domanda di cultura piemontese, in forza anche delle attenzioni e dell’impegno che le Comunità stesse dedicano nel trasmettere il patrimonio degli avi alle giovani generazioni». 

1.6 A Naipaul il Nobel per la letteratura

Lo scrittore di origini indiane ha dedicato l’ultimo libro al fondamentalismo islamico

Nelle sue opere mescola narrazione percettiva e osservazione incorruttibile costringendo il lettore a vedere la presenza di storie nascoste. È questa la motivazione che ha fatto vincere a Sir Vidiadhar Surajprasad Naipaul il premio Nobel per la letteratura di quest’anno.Lo scrittore di nazionalità inglese, che da quasi quarant’anni vive a Londra, è di origini indiane (è nato nel 1932 a Chaguanas, a Trinidad nelle Antille, da una famiglia discendente da immigrati indu originari del Nord dell’India) ha accolto con entusiasmo la notizia dell’importante riconoscimento: “Sono proprio felice - ha detto Naipaul - questo è un elogio inatteso. È un grande tributo all’Inghilterra, la mia casa, all’India, la casa dei miei antenati ed alla dedizione e al sostegno del mio agente Gillon Aitken”. Nel suo ultimo libro Fedeli ad oltranza, pubblicato in Italia da Adelphi, e dedicato al fondamentalismo islamico, Naipaul scrive, fra l’altro, che l’Islam non è solo “una questione di coscienza o di fede personale: ha aspirazioni imperialistiche”. In questo libro - che segue a distanza di 17 anni Tra i credenti: un viaggio nell’Islam - lo scrittore indaga su quei paesi che definisce convertiti all’Islam: Indonesia, Pakistan, Iran e Malesia. “L' Islam - scrive - è originariamente una religione araba: tutti i musulmani non arabi sono dei convertiti”. La nuova fede, secondo Naipaul, presuppone per il convertito un cambio “nella sua visione del mondo, perché i luoghi santi sono in terra araba, perché la lingua sacra è l'arabo”. Cambia pure la sua idea della storia: “il convertito rinuncia alla propria e diventa, gli piaccia o no, parte della storia araba”. Di conseguenza gli uomini di questo mondo si “creano immagini fantasiose di chi sono e cosa sono e nell’Islam dei paesi convertiti si insinua un elemento di nevrosi e di nichilismo. Da qui la facilità di tali paesi ad infiammarsi”. L’analisi di Naipaul attinge al suo viaggio nell’Islam: dall’Iran, dove l’ayatollah Khalkhalli ora in disgrazia rimpiange i tempi della più stretta ortodossia khomeiniana di cui era inflessibile custode, al Pakistan, che ha generato i talebani dell’Afghanistan. Naipaul non offre conclusioni, ma una dettagliata analisi di un mondo dal quale possono essere arrivati i kamikaze delle Twins Towers.Naipaul, che gli amici chiamano “Vida”, ha viaggiato moltissimo in Asia, in Africa e in America. Laureatosi in lettere ad Oxford nel ’53 ha lavorato per un periodo anche come giornalista free lance per la BBC, ma la sua principale attività è stata sempre quella di scrittore di racconti e romanzi con qualche escursione nella saggistica documentaria. Il suo primo grande successo è stato Una casa per il signor Biswas, del 1961, considerato una della sue opere migliori. È seguita una produzione ricchissima di opere (da Partigiani, 1975, a Una svolta sul fiume, 1979) , tra le quali molti resoconti e impressioni di viaggio, in cui si trova tra l’altro un’analisi critica dell’integralismo musulmano in paesi non arabi come Indonesia, Iran, Malaysia e Pakistan (Fra i credenti: viaggio nell’Islam, 1981 e il più recente Fedeli ad oltranza, 2001). Naipaul ha ricevuto numerosi premi letterari anche in Italia dove è stato “scoperto” nel 1993 il premio “Nonino” e nel ’99 ha vinto il premio letterario “Grinzane Cavour”.

1.7 Piemonte, terra di minoranze

L’analisi della Pellicciari apre il dibattito sui rapporti tra padani e cattolicesimo

(g. ba.) - La Lega Nord è nata da una di quelle concomitanze che trasformano il tumultuare degli eventi in storia: la crisi definitiva del Comunismo, con tutte le conseguenze che ciò ha comportato e l’azione di Umberto Bossi, che ha intuito il momento per portare alla ribalta le aspirazioni dei popoli padani ed ha avuto la non comune forza di resistere sul suo progetto. Quel progetto che ora è un punto ineludibile della politica italiana e internazionale a dispetto dei saputi che dalle prime pagine dei giornali “analizzavano” alla luce di loro fumose teorie sociologiche questa curiosa novità, paragonandola ora al movimento dell’Uomo qualunque di Giannini, ora ad una semplice rivolta fiscale, ora ad una costola della sinistra, ora ad un’appendice della destra. Polvere di parole che il tempo ha fatto depositare a terra. Fondamento del nostro successo è stato il dar voce non ad una teoria ma ad una realtà fino ad allora coperta da circostanze esterne d’ordine politico-ideologico e militare (si pensi a cosa rappresentava l’Italia durante la contrapposizione dei blocchi) che ancora le avevano impedito di esplodere: la richiesta di libertà e di identità dei popoli padani, mai assuefatti all’esosità fiscale ed allo stile “mediterraneo” dell’amministrazione romana, percepito come espressione di una cultura a loro estranea. Una battaglia padana in sintonia con il risveglio autonomista europeo di Scozzesi, Catalani, Fiamminghi, Valloni, popoli dell’ex-impero sovietico, e che si inserisce nel recentissimo ed ancora confuso movimento antimondialista, dove contrappone al nulla e al teppismo delle cosiddette “tute” di vario colore un serio progetto di autonomie e legami confederali all’interno del continente. Durante tutta la sua storia, la Lega Nord ha costantemente rifiutato etichette di destra o di sinistra, categorie peraltro sempre più prive di contenuto, ed ha accolto al suo interno tutti i Padani che, indipendentemente dalle loro convinzioni religiose e sociali, avessero come comune obiettivo il rifiuto del centralismo e dell’omologazione mondialista, la riconquista della libertà della loro terra, la difesa della loro cultura e del loro lavoro. Questo naturalmente non significa che l’obiettivo primario del ritornare “padroni a casa propria” non sia sostenuto ed accompagnato da valori congruenti. Come è cosa naturale il governo locale che tutela i propri cittadini, conoscendone da vicino le esigenze, così è naturale il rifiuto di ogni pensiero unico di sinistro sapore giacobino che pretenda di essere il concessionario esclusivista del “Bene”, pretenda di insegnarlo ad ogni costo agli altri ed insulti chi osa obiettare. E altrettanto naturale è la difesa della famiglia costituita da un uomo e da una donna con i loro figli, la difesa degli alimenti naturali che ogni popolo ha selezionato nel corso dei secoli in base al suo territorio e clima, etc. Se qualcuno di questi valori risulta in accordo con un qualche movimento d’opinione o credo religioso, bene. Ciò vorrà dire che sul quel particolare punto si potrà marciare insieme. Ma senza che ciò comporti l’obbligo per uno dei compagni di strada di abbracciare le convinzioni morali, religiose o filosofiche dell’altro, questioni d’altra parte estranee agli interessi e all’obiettivo finale del movimento politico Lega Nord Padania. Nella serie di articoli “Un’altra storia”, a firma di Angela Pellicciari, questo punto di vista pare invece rovesciato, presentandosi il Cattolicesimo come vocazione religiosa unica dei popoli padani e filo conduttore delle cose buone della loro storia. Di più, dal momento che tali articoli vengono pubblicati con regolarità ed evidenza da la Padania, organo ufficiale della Lega Nord, viene pericolosamente suggerita l’idea che tale vocazione sia alla base del nostro Movimento, cosa inaccettabile per molti militanti, laici ma anche cattolici, i quali non intendono mescolare l’azione politica con le loro convinzioni etico-religiose. Questo vale in particolare per il Piemonte, terra delle minoranze Walser, Occitane e Valdesi, dove fa perdere unità e consenso al Movimento. Silvano StraneoPresidente Nazionale Lega Nord Piemont Il contributo di conoscenza che una storica autorevole fornisce al nostro giornale appartiene alla libertà di opinione. Ci pare comunque utile diffondere i risultati di una ricerca rigorosa che demolisce la storiografia ufficiale di stampo giacobino con il suo mito centralista. Il dibattito è comunque aperto: e ogni contributo critico al riguardo è solo benvenuto.

1.8  «Non è Linate a fare orrore, ma la burocrazia»

Il presidente della Regione Lombardia Formigoni smentisce un’intervista de La Repubblica

«Quello che fa orrore non è l’aeroporto Forlanini in sé, ma la burocrazia che governa il sistema aeroportuale italiano, sempre pronta a fare lo scaricabarile quando succede qualcosa di grave». Il presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, smentisce un’intervista che è apparsa ieri sul quotidiano La Repubblica a proposito dell’aeroporto milanese di Linate. «Le dichiarazioni a me attribuite sono totalmente falsificate», afferma Formigoni in un suo comunicato in riferimento all’intervista intitolata «Formigoni attacca Fossa, Linate fa inorridire»). «Ho chiesto alla Sea di saper fare come già in altre occasioni uno sforzo straordinario superando ritardi e carenze di strutture nazionali (Enac e Enav) - aggiunge Formigoni -. Quello che fa inorridire non è l’aeroporto di Linate ma l’intrigo di responsabilità che domina il sistema aereo nazionale e internazionale e che ha permesso i vergognosi scaricabarile tra questi enti cui abbiamo assistito in questi giorni».«È un altro degli attacchi inqualificabili che si aggiunge a quelli in corso in questi giorni col fine di distruggere il sistema degli aeroporti lombardi», sostiene il presidente della Regione, aggiungendo che «Repubblica ha evidentemente deciso di giocare la carte dello sfascio contro Malpensa e Linate. Repubblica può fare i giochi sporchi che preferisce contro gli aeroporti milanesi ma non può stravolgere ai suoi fini la mia posizione, del resto già nota da tempo».«Gli aeroporti italiani devono essere dei cronometri svizzeri», aveva detto il presidente lombardo due giorni fa imbarcandosi proprio a Linate su un volo per Roma, nel primo giorno di riapertura dello scalo dopo il disastro. Formigoni ha chiesto in particolare per l’aeroporto milanese che i dispositivi tecnologici siano installati immediatamente per garantire la sicurezza.  

1.9 La Parola Ai Lettori

1.9.1 Extracomunitari, l’invasione continua

Io ci credevo e vi ho votato, ma passano i giorni e gli stranieri sono sempre più numerosi. Nel mio quartiere, il Campasso, ubicato alla periferia di Genova, sembra ormai di vivere a Lima o a Quito. Ma, oltre ai peruviani e agli ecuadoriani, vergognosamente tanti, vivono anche le razze più disparate del mondo. Ora al governo ci siete voi, con i voti presi dagli italiani, che volevano e vogliono difendere la loro identità, e anche alla regione Liguria governate voi. Ma gli stranieri nella città di Genova continuano ad aumentare! Ne siamo sbigottiti, non vi voteremo più.


MARIA TURBATI, Genova 

Cara signora, anche a me piacerebbe ottenere tutto e subito, ma purtroppo non è così e bisogna avere un po’ di pazienza.Mi tolga una curiosità: durante i 5 anni di governo delle sinistre non era “sbigottita”?
1.9.2 La poligamia è un’usanza assurda

Cari amici, so che voi e la Lega avete già trattato del pericolo della poligamia islamica nei nostri Stati, ma vorrei approfondire questo importante argomento.

In questo nostro Paese sovraffollato, le leggi (e la religione) vietano la poligamia. Se questa aveva forse un senso agli inizi del genere umano, quando bisognava lavorare la terra, non lo ha adesso quando, per le sue limitate risorse, è sovraffollata.

Se altri popoli abitano ancora in terre semideserte e hanno una religione che permette o consiglia la poligamia, non è un problema che ci riguarda, fin tanto che non incolpano l’occidente se non riescono poi a sfamare i numerosi figli che generano.

Se le leggi di stampo marxista non hanno favorito in occidente le nascite con provvedimenti economici idonei (ma ora per fortuna è cambiato il trend), questo non significa che sia un bene farci invadere da chi pratica la poligamia! 

En passant, tanto per citare un esempio, mi risulta che a 52 anni Bin Laden abbia 12 mogli e una cinquantina di figli...

Se la terra è sovraffollata ed essi, così prolifici, vantano il diritto d’invadere le terre altrui, dove sta scritto che essi devono avere per forza tutte queste mogli?

Che i “moralisti” riflettano.


TERESA POGGIO, Vercelli

